INNAMORATEVI DI GESÙ CRISTO
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Introduzione
L’adorazione di questa notte, prolungamento della celebrazione eucaristica in Coena Domini, ci invita a inchinarci davanti alla presenza viva di Gesù, così come lui si è inchinato davanti ai suoi discepoli — nel gesto della lavanda dei piedi — segno della donazione di tutto se stesso, per comunicarci tutto il Suo Amore. Questo è quanto la Chiesa vive e narra da sempre, «da una generazione all’altra», affinché la nostra fede e la nostra carità, crescano di giorno in giorno attraverso la partecipazione al banchetto dell’Eucaristia, memoriale della morte e risurrezione del Signore nostro Gesù Cristo.
Viviamo questa notte di adorazione rendendo grazie al Signore del dono di sé all’umanità e per averci chiamate ad essere pane spezzato e vino versato nella messe in cui siamo, per continuare a vivere e diffondere il Comando di Cristo: Rogate.

Canto

G: Ripetiamo: Oh, oh, oh, Adoramus te Domine! (2v)

· Gesù, che hai celebrato la Pasqua nel cenacolo.

· Gesù, che hai indossato il grembiule del servizio.

· Gesù, che hai lavato i piedi ad ogni apostolo.

· Gesù, che hai consegnato il comandamento nuovo.

· Gesù, che hai scelto la via dell’umiltà.

· Gesù, che hai chiesto a tutti di imitarti.

· Gesù, che hai insegnato con l’esempio.

· Gesù, che hai amato i tuoi fino alla fine.
Primo Momento
LI AMÒ FINO ALLA FINE
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G: Gesù, inviato dal Padre per portare a compimento il Suo disegno di salvezza universale, ha vissuto proteso verso l’ora del suo estremo sacrificio. Sostare in adorazione davanti all’Eucaristia ci aiuta a entrare, con sempre più intensa partecipazione, nel suo mistero d’amore e di offerta per tutti gli uomini. A Gesù fattosi pane per noi, chiediamo che muoia ogni nostro orgoglio per poter essere insieme con Lui dono d’amore per i fratelli e gustare la vera gioia che nasce dal sacrificio
Dal Vangelo di Giovanni (Gv 13, 1-11)
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell'acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l'asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri».     Parola del Signore.
Pausa di silenzio

L:   Gesù si inginocchia, dopo essersi cinto le vesti, e lava i piedi ai discepoli. Perché proprio i piedi? Forse lo fa perché sotto la pianta dei piedi della gente è archiviata la strada che hanno fatto. Dove è andata, in quale pozzanghera è caduta, che sentieri faticosi ha percorso o quanta erba fresca ha calpestato. I piedi sono il simbolo di tutto quello che percorriamo con la nostra vita.

Lavarli significa liberarsi di tutta quella terra, molto spesso fatta di dolore, che ci è rimasta attaccata addosso. Solo quando uno ha preso questa distanza significativa dalla propria storia, può sedersi a tavola con Gesù ed ascoltarlo; diversamente continuerà a tenere il pensiero a quella terra, a quel dolore, a quelle pietre conficcate nella carne, e non ci sarà tempo per accorgersi di nient’altro se non dei propri piedi. Tutta l’attenzione sarà sempre fissa su questo archivio segreto relegato in fondo al nostro corpo, in quella parte che tocca la terra con tutto il peso del resto del corpo, della testa innanzitutto ma anche del cuore … Gesù libera i discepoli da un’attenzione sbagliata e li abilita a sentire, vedere, accorgersi, mangiare, gustare, piangere.      (Don Luigi Maria Epicoco)

Preghiera Corale
Eccoci, Signore!

Oggi come ieri, noi come i tuoi discepoli un tempo.

Qui perché chiamati, scelti, convocati

a restare alla tua presenza.

Silenzi e parole: tutto si fa realtà,

in questo angolo di notte.

Parlaci, Signore, e sia nuova la tua Parola,

perché vorremo che nuovo fosse il cuore che ascolta.

Muovici verso di Te, con la stessa semplicità

di chi di Te si è fidato e in Te abbandonato.

Muovici con la stessa convinzione di chi,

nelle tue parole, ha trovato risposte e sostegno.

Eccoci, siamo qui, Signore,

per accogliere dalle tue mani il dono dei doni:

la tua vita fattasi, per noi,

pane spezzato e vino versato.

Noi ti adoriamo, Signore Gesù,

misericordioso e immenso nell’amore.

Canto
Secondo Momento
VI HO DATO L’ESEMPIO
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G: Lavando i piedi dei suoi discepoli Gesù intende mostrare ad essi il suo amore, che è un tutt'uno con quello del Padre (10,30.38). É davvero sconvolgente questa immagine che Gesù ci rivela di Dio; si presenta come servo dell'umanità per innalzarla a livello divino. Da questo servizio scaturisce per la comunità dei credenti quella libertà che nasce dall'amore che rende tutti i suoi membri liberi, perché servi. É come dire che solo la libertà crea il vero amore.

Dal Vangelo di Giovanni (Gv 13, 12-15)
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.      Parola del Signore.

Pausa di silenzio
L:  È interessante come il maestro ci tenga a dire “lavatevi i piedi gli uni gli altri”. Cioè il cristianesimo è mettersi in ginocchio davanti ai piedi degli altri e non ai nostri. La fede in Gesù la si consuma solo a vicenda e mai nella solitudine. Lasciarsi lavare i piedi e lavare i piedi agli altri… Volesse il cielo che ci riprendessimo questa vocazione primordiale a liberare gli altri dalla sporcizia della terra che hanno calpestato. Dalla pece oscura del dolore che non si stacca più dalla carne. Se non ci carichiamo della storia degli altri e non lasciamo che gli altri facciano altrettanto con noi, allora non siederemo mai a tavola. Non sperimenteremo mai la vertigine dell’amicizia, dell’intimità, delle parole sussurrate, della nostalgia, degli sguardi, dell’intesa. Ma avvertiremo solo la paura, la frustrazione, la rabbia, il rancore, l’insicurezza per tutto quello che ci è capitato.      (Don Luigi Maria Epicoco)

Preghiera Corale
Signore Gesù, oggi ci fai dono dell’Eucaristia,

del comandamento della carità, del sacerdozio.

Ci offri un esempio di carità

lavando i piedi ai tuoi discepoli,

perché anche noi ci laviamo i piedi gli uni gli altri.

Curvarsi sul fratello per lavargli i piedi, o Signore,

non è un gesto semplice e facile a farsi:

richiede una grossa dose di umiltà.

Spesso vorremmo che gli altri ci lavassero i piedi,

ci servissero, fossero pronti ai nostri bisogni.

Tu sei il Maestro, eppure ti sei fatto discepolo.

Tu sei il Primo, eppure ti sei fatto l’ultimo.

Ci hai insegnato con l’esempio il comandamento dell’amore.

Ci hai chiesto di fare così anche noi.

Perdonaci, o Signore,

per tutte quelle volte che abbiamo lavato i nostri piedi

e non quelli dei nostri fratelli.

Donaci il coraggio di imitare il tuo gesto

nella vita di ogni giorno. Amen.
Canto
Terzo Momento
DONO PER LA MISTICA MESSE

G: Il nostro Santo Fondatore, Annibale Maria Di Francia, adoratore assiduo di Gesù Eucaristia, ci invita a fermarci in adorazione per contemplare il mistero eucaristico e sacerdotale di questa notte  e a pregare perché i suoi ministri siano santi e santificatori, amino  e s’immolino con Gesù.

Dagli scritti di Sant’Annibale M. Di Francia  (AR pag. 714)

Eucaristia e sacerdozio. Nostro Signore Gesù Cristo, avendo istituito il gran Sacramento del cibo eucaristico, e dandolo ai suoi apostoli nella cena, ebbe in mente tutta la sua S. Chiesa con tutti i suoi membri eletti, i quali Egli doveva nutrire dello stesso Pane di vita eterna. Stabilì allora e conferì agli apostoli il suo stesso sacerdozio, con la potestà di consacrare il suo corpo e il suo sangue preziosissimo sino alla fine dei secondi, e di prepararvi le anime con la potestà di assolvere i peccati. Ciò fece dicendo loro: “Questo stesso che io ho fatto, fatelo voi in mia commemorazione”.

Con quella parola “voi” intendeva dire tutti i sacerdoti dell’avvenire. Così il sacerdozio stesso di Cristo si comunica dai vescovi ai sacerdoti, e la reale presenza di Gesù Cristo in sacramento si perpetua sino alla fine del mondo.

Perciò è detto che questi due sacramenti, l’Eucaristia e il Sacerdozio, nacquero da un parto gemello dal Cuore adorabile di Gesù. L’uno non può stare senza dell’altro. Il Sacerdozio ha la sua ragion d’essere, in quanto che ripete la SS. Eucaristia e la somministra ai fedeli che avrà resi mondi dai peccati con l’assoluzione sacramentale. 
Salmo 23     a cori alterni
Rit.   Il Signore è il mio Pastore non manco di nulla  (cantato)
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; 
su pascoli erbosi mi fa riposare 
ad acque tranquille mi conduce. 
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, 
per amore del suo nome.  Rit.

Se dovessi camminare in una valle oscura, 
non temerei alcun male, perché tu sei con me. 
Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Rit.

Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici; 
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca. Rit.

Felicità e grazia mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
e abiterò nella casa del Signore 
per lunghissimi anni. Rit.

Silenzio di adorazione

Canto

Dagli scritti di Giovanni Paolo II
Il Sacerdozio ministeriale! Ad esso ci rimanda l’Eucaristia, nella quale Cristo ha istituito il nuovo rito della Pasqua cristiana, introducendo, al tempo stesso, nella Chiesa il ministero sacerdotale … Nelle nostre mani Cristo ha posto, sotto le specie del pane e del vino, il vivo memoriale del Sacrificio che egli ha offerto al Padre sulla croce. Lo ha affidato alla sua Chiesa, perché lo celebrasse fino alla fine del mondo. Vogliamo elevare a Dio un corale rendimento di grazie per questo suo straordinario dono. Dono per tutti i tempi e per gli uomini e le donne di ogni razza e cultura. Dopo che si rinnova nella Chiesa, grazie all’immutabile misericordia divina e alla generosa e fedele risposta di tanti fragili uomini. Dono che non cessa di stupire chi lo riceve.
Preghiera d’intercessione
G: Fratelli e sorelle, all’Agnello immolato, che ci nutre con il suo Corpo e il suo Sangue, memoriale perenne del suo dono d’amore, innalziamo la nostra preghiera. 
Preghiamo insieme dicendo: Ascoltaci, o Signore.
· Custodisci la vita della Chiesa,
· Santifica i ministri dell’altare, 

· Conferma i religiosi nei loro santi propositi, 

· Manda nuove vocazioni alla tua Chiesa, 

· Orienta le scelte dei governanti, 

· Guida quanti si impegnano nella ricerca del bene,
· Dona la pace al mondo intero, 

· Favorisci la custodia del creato,
· Vinci con il tuo amore la tiepidezza dei cuori, 
· Converti le menti dei peccatori,
· Consola quanti soffrono nel corpo e dello spirito.
· Rianima il cuore degli sfiduciati.
· Ravviva l’autentica comunione di vita nelle famiglie,      
· Preserva l’amore tra gli sposi, 

· Inonda di grazia i fanciulli, 

· Incoraggia le scelte dei giovani, 

· Aumenta la nostra fede, 

· Sostieni la nostra speranza, 

· Trasfigura quanti si nutrono del tuo Corpo, 

· Conferma tutti noi nel tuo amore. 

Preghiamo: Signore Gesù, adoriamo il tuo santo sacrificio e la tua fedele presenza in mezzo a noi, che ci nutre, ci consola e ci fa pregustare il paradiso. Ascolta, benigno, la nostra preghiera e donaci la tua grazia. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Silenzio di adorazione

Canto
Preghiera per i sacerdoti (si interviene liberamente) 

(   Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento, che hai voluto perpetuare la tua presenza tramite i tuoi sacerdoti, fà che le loro parole siano sempre le Tue, che i loro gesti siano i tuoi gesti, che la loro vita sia fedele riflesso della tua vita.

(  Che essi siano quegli uomini che parlano a Dio degli uomini, e agli uomini di Dio, che non abbiano paura di dover servire, servendo la Chiesa nel modo in cui essa ha bisogno di essere servita.

( Che siano uomini, testimoni dell’Eterno nel nostro tempo, camminando per le strade della storia con i tuoi stessi passi e facendo a tutti del bene.
( Che siano fedeli ai loro impegni, gelosi della propria vocazione e della propria donazione, specchio luminoso della propria identità e che vivano nella gioia per il dono ricevuto.

(  Signore donaci sacerdoti nuovi, plasmati da Te. Sacerdoti adatti al mondo di oggi. Sacerdoti pieni di Spirito Santo, Sacerdoti innamorati di Te, dell’Eucaristia, della Parola, Sacerdoti spezzati alla preghiera.

Insieme: Te lo chiediamo per la tua Madre, Maria Santissima, lei che è stata presente nella tua vita, sarà sempre presente nella vita dei tuoi sacerdoti. Amen.
Silenzio di adorazione

Conclusione
 Celebrante: Benediciamo il Signore.

 Assemblea: Rendiamo grazie a Dio.

Canto

Adorazione Eucaristica
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